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PREAMBOLO



fig. 1	 Copertina del Petit Journal, Raymond Poincaré eletto 
Presidente della Repubblica Francese, 26 gennaio 1913.
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Discorso del Primo Ministro Raymond Poincaré1 alla 
Sorbona, 4 luglio 1912, in occasione della «Glorificazione 
di Leonardo da Vinci precursore dell’aviazione».*

Il governo della Repubblica doveva partecipare a questa com-
memorazione del genio latino (Leonardo, N.d.T.) e si felicita di 
prendere parte a questa serata, alla presenza dell’eminente diplo-
matico (l’ambasciatore Tommaso Tittoni, N.d.T.) che, prima di 
rappresentare in Francia il governo reale (italiano), ha diretto 
con talento e autorevolezza la politica estera del suo paese.

Signori, un grande artista, ma anche un filosofo e uno stu-
dioso che riassume in sé tutte le curiosità e tutte le aspirazioni 
dell’umanità, un’intelligenza divinatrice che anticipa i secoli 
e penetra l’avvenire, uno spirito nello stesso tempo fantasio-
so e preciso, la cui potente unità è costituita dall’armonia che 
si sublima nella varietà, un uomo che, nato sulle pendici del 
Montalbano, cresciuto sotto il cielo della divina Firenze, venne 
a morire in Turenna, nel mezzo del dolce giardino di Francia, 
come un giglio rosso che cade sul suolo gallicano: non è forse 
per antonomasia la figura più rappresentativa e simbolica, dove 
si trovano riunite, nel più grazioso assemblaggio, i tratti delle 
due sorelle latine (Francia e Italia, N.d.T.)?

I contemporanei di Leonardo lo rimproverarono, a volte, di 
aver sottratto al tempo che egli doveva alla pittura, lunghe ore 
che consacrò alla fisica, alla geometria, alla meccanica, all’ana-
tomia; come se l’equilibrio di questa ammirabile natura umana 
non avesse ben tenuto conto di questa universalità! O come se 
la più nobile ragione del vivere, oltre all’agire, non doveva pur 
comprendere e amare!

Oggi, almeno, quando pensiamo al perduto sorriso della 
Gioconda,2 quando melanconicamente contempliamo nel re-
fettorio di Santa Maria delle Grazie (a Milano, N.d.T.), il Ce-
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nacolo sfigurato dagli oltraggi del tempo; quando ammiriamo 
al Museo Borghese la copia della Leda, sparita, o quando noi 
studiamo le incisioni che riproducono, in parte, il cartone del-
la distrutta Battaglia di Anghiari, noi comprendiamo meglio 
che se l’immortalità delle opere d’arte è alla mercé del destino, 
l’immortalità della gloria dell’artista, che pur muore, dipende 
soprattutto dall’essenza di umanità che egli è riuscito a con-
densare nella sua effimera esistenza […]. Il Rinascimento, con 
il suo delizioso mélange d’immaginazione e di realismo, con la 
sua passione per il bello e il suo culto fervente per la verità, si 
ritrova in toto nell’animo di Leonardo. È in lui che fiorisce lo 
spirito mediterraneo, è lui che personifica le più nobili virtù 
umane.

fig. 2	 2 maggio 2019. Il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella e il 
Presidente della Repubblica Francese Emmanuel Macron davanti al 
dipinto La mort de Léonard de Vinci di François-Guillaume Ménageot, 
Castello di Amboise. Per gentile concessione del Segretariato Generale 
della Presidenza della Repubblica, Roma.
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Quando morì ad Amboise, nel castello di Cloux, dove Fran-
cesco I, che l’amava e lo chiamava “mio padre”, veniva fami-
liarmente a conversare con lui, Leonardo stava progettando di 
collegare tramite un canale la Loira e la Saona, la Turenna con 
il Lionese per facilitare così le comunicazioni tra la Francia e l’I-
talia. Mi piace, che abbia avuto, nell’ultima fase della sua vita, 
questa generosa idea di concordia e di unione. Mi fa piacere 
che prima di addormentarsi abbia concepito il sacro progetto 
di avvicinare, in un gesto supremo, il suo paese natale e il paese 
nel quale era stato ospite venerato. Ed è un felice presagio il 
vedere apparire all’aurora dei tempi moderni e sotto gli auspici 
di Leonardo, il primo segno di un’amicizia che procederà nel 

fig. 3	 2 maggio 2019. Il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella e il 
Presidente della Repubblica Francese Emmanuel Macron rendono 
omaggio alla Tomba di Leonardo da Vinci nella Cappella di Saint-
Hubert ad Amboise. Per gentile concessione del Segretariato Generale 
della Presidenza della Repubblica, Roma.
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Diciannovesimo e Ventesimo secolo, tale da aggiungere alla fra-
tellanza delle due nazioni (Francia e Italia, N.d.T.) un legame 
desiderato e indistruttibile.

fig. 4	 2 maggio 2019. Il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella e il 
Presidente della Repubblica Francese Emmanuel Macron con la Sig.ra 
Laura e la Sig.ra Brigitte al Castello di Chambord. Per gentile concessione 
del Segretariato Generale della Presidenza della Repubblica, Roma.
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Note

*	 In Per il IV° centenario della morte di Leonardo da Vinci, Mario Cermenati (a 
cura di), Istituto Italiano d’Arti Grafiche, Bergamo 1919, pp. 142-146.

1	  Raymond Poincaré nel 1912 era il Presidente del Consiglio dei Ministri fran-
cese a capo di un governo repubblicano moderato. Ricopriva ad interim anche la 
carica di Ministro degli Esteri in modo da patrocinare una distensione con le gran-
di potenze europee e la Russia zarista. Nel gennaio del 1913 diventava Presidente 
della Repubblica, facendosi carico di tutto il peso della Prima guerra mondiale 
che la sua attività diplomatica non era stata in grado di evitare. Fervidi e amiche-
voli furono i suoi rapporti con l’Italia sabauda dovuti, probabilmente, anche alle 
origini italiane della consorte, Henriette Adeline Benucci, figlia dell’immigrato 
Raffaele Benucci.

2	  All’epoca del discorso la Gioconda era stata rubata dall’italiano Vincenzo Pe-
ruggia. Il trentottenne imbianchino di Dumenza l’aveva portata via tra le sette e le 
otto del mattino del 21 agosto 1911, nascondendola sotto il camioncino che uti-
lizzava per recarsi al Museo del Louvre. Venivano inizialmente sospettati e arrestati 
dalle autorità francesi il poeta Guillaume Apollinaire e il pittore Pablo Picasso per-
ché trovati in possesso di alcune statuette di contrabbando sottratte ai depositi del 
Louvre. Si sospettava anche della longa manus dei servizi segreti della Germania 
imperiale, allora in conflitto con la Francia a causa della crisi marocchina. Il Perug-
gia, intanto, teneva la ‘tavola’ di Leonardo ben nascosta nel suo appartamento in 
Rue de l’Hôpital Saint Louis. Nel 1913 egli rientrava in Italia e cercava di vendere 
il dipinto al fiorentino Alfredo Geri per mezzo milione di lire; il Geri avvisava 
Giovanni Poggi, l’allora direttore degli Uffizi, combinando un incontro al quale 
si presentavano anche le forze dell’ordine. La Monna Lisa era in salvo e dopo una 
breve tournée italiana rientrava al Louvre, questa volta super protetta. Al Peruggia 
veniva comminata una pena lieve, poco più di un anno, dato che il suo gesto era 
stato definito – per così dire – patriottico.


